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I due assassini interrogati dalla Corte trasferita nella villa del Circeo 

Cinici e beffardi come 
il giorno dei massacro 

Izzo e Guido hanno fatto perfino dello spirito mentre nelle stanze della lussuosa dimora si ricostruiva l'atroce delitto 
Il silenzio sul « ferzo uomo » - il calvario delle due ragazze ricordato punto per punto da Donatella Colasanti 

Dal nostro inviato 
LATINA, 8 

Donatella è tornata nella villa in cui 
è stata martoriata, ha potuto racconta
re sconvolta dal pianto e dai ricordi le 
trentadue ore di prigionia allucinan
te, ha potuto guardare in faccia i suoi 
aguzzini, gli assassini di Rosaria. Con 
un calcolo cinico e spietato Angelo 
Izzo e Gianni Guido hanno infatti de
ciso proprio oggi di fare la loro com
parsa vera nel processo « per rispon
dere alle domande ». 

Vittima e carnefici si sono incon
trati nell'assolato giardino di Villa 
Ghira, a Punta Rossa in una delle 
zone più belle ed esclusive del Cir
ceo. punteggiata dalle costruzioni abu
sive 

Erano da poco passate le 10,30. Do
natella pallida, tremante era seduta 
su un muretto, confortata dalla ma
dre e dai suoi legali. Mezzo bicchieri
no di cognac l'aveva tirata un po' su. 

Guido e Izzo sono arrivati a bordo 
del furgone grigio delle traduzioni. 
Dapprima hanno finto di non vedere 
la ragazza: ad ogni buon conto, per 
evitare ulteriori turbamenti, i legali :i 
erano messi a mo' di siepe davanti e 
Donatella. 

Poi i due imputati sono stati fatti 
entrare nella villa trasformata per l'oc
casione in un'aula giudiziaria: il ta
volo di noce del tinello era stato spo
stato in uh angolo, intorno si erano 
seduti i giudici popolari, il presidente, 
il giudice a latere. 

Vuoto è rimasto il divano giallo in 
fondo alla stanza dove la sera del 29 
settembre dell'anno scorso le due ra
gazze subirono le prime violenze dei 
pariolini neri. 

Per tutto il tempo di questa udienza 
« speciale » gli imputati sono rimasti 
seduti davanti ai giudici vicino ad una 
grande finestra tenuta però serrata, 
con le manette ai polsi, e circondati 
da sei carabinieri. 

Izzo e Guido non hanno guardato 
mai in viso i loro difensori e questo 
ha fatto dire ai legali che l'iniziati
va di essere presenti a questa ricogni
zione e a questo interrogatorio era del 
tutto autonoma. Anzi, alcuni degli av-
vocati hanno mostrato di essere molto 
sorpresi per questa iniziativa che qual
cuno ha definito « un piccolo e mal
destro espediente difensivo». 

Il tentativo di «coprire» Ghira, il ter
zo imputato latitante, le assurdità su un 
presunto altro personaggio che entre
rebbe nella vicenda possono avere vari 

scopi: primo, quello di rilanciare la 
tesi di una loro presunta infermità 
mentale (alcuni dei difensori hanno 
annunciato che domani ripresenteran
no istanza di perizia psichiatrica). Di
cono i difensori: se non sono matti 
questi?! Avete visto come si compor
tano, le cose che dicono, sembra qua
si che facciano di tutto per farsi con
dannare. Allo stesso modo si sono 
comportati nel delitto e poi in istrut
toria. 

Ribattono l'avvocato Calvi e l'avvo
catessa Causarano della parte civile: 
oggi i giudici hanno invece avuto la 
prova (come dire?) visiva della amo
ralità di questi imputati, del loro di
sprezzo per le vittime: il che non ha 
nulla in comune con la pazzia. 

Ma la sortita di oggi potrebbe ave
re anche altri scopi e significati. Po
trebbe essere stato un ulteriore gesto 
di iattanza dì due imputati che, sa
pendo di non dover affrontare il pub
blico che solitamente assiste alle udien
ze, hanno ritrovato tra le pieghe del
la loro vigliaccheria un briciolo di co
raggio. Potrebbe infine essere un ten
tativo di confondere le acque proces
suali, che invece sono molto limpide. 
O, solo, una ulteriore beffarda ingiu
ria a Donatella. 

Qualche mite condanna 

Finito in nulla 
il «processo 

per il colera» 
Il dibattimento ha finito per ignorare te gravi respon
sabilità per la diffusione dell'epidemia - Uniche im

putate le cozze 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 8 

Raimondo Rlvieccio — pre
sidente dell'ente porto di Na
poli all'epoca dell'infezione 
colerica del 1973 — è stato 
condannato dalla sesta sezio
ne penale del tribunale a 5 
mesi di reclusione per i reati 
di omissioni e Interessi privati 
in atto d'ufficio. 4 mesi per 
il medico provinciale di Na
poli, dr. Vincenzo Morante. 
4 condanne a 200 mila lire di 
multa per: Gaetano Ortolani, 
ufficiale sanitario di Napoli; 
Giuseppe Cimmirato, ufficiale 
sanitario di Bacoli; Ruggero 
Tancredi, ufficiale san*lario 
di torre del Greco, interdizio
ne temporanea al pubblici 
uffici per tutti. Assolti i colti
vatori di mitili e gli altri uf
ficiali sanitari. Clamorosa 
inoltre l'assoluzione dell'ex 
prefetto di Napoli. Luigi Fa
biani, prosciolto con formula 
piena. 

Si conclude cosi il processo 
« per il colera » come era sta
to inizialmente chiamato, che 
poi è diventato il processo del
le <c cozze » perche tutta la co
sa si è puntualizzata sui mi
tili, i loro coltivatori, coloro 
che ne avevano permesso la 
coltivazione e quelli che non 
l'avevano impedita: sorvo-

• landò su altre più gravi de
ficienze della situazione sani
taria a Napoli. 

H « processo della vigliac
cheria » lo ha definito uno dei 
difensori, l'avv. Alberto Ga-
sparrini. perché in esso non si 
è tentato neppure di andare 
a fondo nelle responsabilità 
più gravi a più alto livello. Ci 
si è limitati a cogliere alcune 
violazioni epidermiche. 

Per un fatto che terrorizzò 
la popolazione napoletana, che 
tenne in apprensione tutto il 
paese, una conclusione del ge
nere si deve almeno definire 
deludente. Che il colera dall' 
estero marciasse verso l'Italia 
era stato accertato in nume
rosi convegni e congressi, che 
le zone più esposte al contagio 
fossero quelle meridionali era 
un dato scontato, eppure nul
la fu fatto sia in sede locale 
che nazionale per la preven
zione. Si aspettò l'infezione 
colerica per poi accertare che 
le acque del golfo di Napoli 

erano tra le più inquinate del 
mondo, con punte che lo ri-* 
ducevano a vero e proprio li
quame di fogna. Solo allora si 
cercò di fare qualche larvata 
disinfezione e poi, a colera 
inoltrato, si provvide a vacci
nare infermiere e sanitari 
degli stessi ospedali per ma
lattie infettive. Se il sistema 
sanitario non saltò a Napoli, 
durante l'infezione colerica, 
fu un vero miracolo, poche 
centinaia di casi in più e sa
rebbe stata la fine con delle 
conseguenze incalcolabili. 

m. e. 

Rinviato 
il processo 
di Tanassi 

per lo scandalo 
Lockheed 

Il processo per diffama* 
zìone intentato dall'ex mi
nistro della Difesa, on. 
Mario Tanassi per al
cuni articoli apparsi sui 
giornali "Paese Sera" e 
"Messaggero" in merito 
allo scandalo Lockheed è 
stato rinviato al 10 no
vembre. I giudici della IV 
sezione penale del tribu
nale di Roma hanno deci
so il rinvio per poter alle
gare agli atti alcuni docu
menti ritenuti essenziali 
ai fini del processo. In par
ticolare sono stati richie
sti il rapporto Church, 
l'inchiesta amministrativa 
svolta dal Consiglio dei 
ministri relativa all'acqui
sto degli aerei C130 Her
cules e il rapporto della 
Guardia di finanza sulla 
attiviti della COM.EL.. 
Il tribunale si i inoltre 
riservato di decidere suc
cessivamente in merito al
le richieste avanzate dal
le parti e riguardanti la 
citazione di alcuni testi 
americani che avrebbero 
assistito al pagamento di 
tangenti direttamente al-
l'on. Tanassi. 

L'interrogatorio dei due 
imputati all'interno della vil
la è stato breve, ma certa
mente non inutile, anche se, 
forse, gli imputati ad esso 
annettevano una importanza 
ben diversa e comunque spe
ravano con una dichiarazio
ne di cambiare alcune delle 
carte in tavola di questo 
processo. Ecco ricostruito il 
dialogo con i giudici, per 
sommi capi, attraverso le 
battute più significative. 

Ha cominciato Izzo tutto 
«sportivo» nel suo vestito 
jeans e con un ghigno eter
namente dipinto sul volto. 

— Confermo le dichiarazio
ni rese in istruttoria, ma vo
glio precisare che forse qual
cosa non è proprio esatta 
perchè allora mi trovavo in 
uno stato psicologico diffici
le. Ero influenzato, forse, da 
quello che dicevano gli altri 
detenuti. Comunque l'avete 
visto dai verbali, io mi preoc
cupai di giustificare le ra
gazze. 

Proprio cosi ha detto: 
« giustificare le ragazze », con 
un cinismo ributtante. 

Poche altre battute, un sor
riso sprezzante rivolto «a 
quella 11» e poi è stata la 
volta di Guido, che appari
va più compreso, se non al
tro, del fatto che sta rischian
do l'ergastolo. Ma il suo com
portamento non è stato da 
meno. Ha iniziato con quello 
che nelle intenzioni avrebbe 
dovuto forse essere un colpo 
di scena. 

— Devo precisare che la 
terza persona che era con 
noi nella villa non era An
drea Ghira. 

PM — Ma in istruttoria 
disse il contrario. 

GUIDO — Perchè pensavo 
che, poiché era stato incol
pato si sarebbe presentato 
per difendersi. 

PM — Afa questo terzo uo
mo c'era o non c'era? 

GUIDO — C'era ma il no
me è meglio non dirlo. 

PM — Perchè solo oggi si 
è deciso a fare questa «ri
velazione »? 

GUIDO — Perchè solo og
gi mi sono sentito di venire, 
a nove mesi dal fatto, da
vanti a voi. Ma non mi sen
to di accusare un innocente. 

PARTE CIVILE — Ha par
lato di Ghira con Jzzo? 

GUIDO — Sapevo che Izzo 
diceva che Ghira non è la 
terza persona. L'ho letto sui 
giornali. 

DIFESA — Da quanti gior
ni l'imputato sta con Izzo 
nella stessa cella? 

GUIDO — Da quindici 
giorni. 

E in questa cella evidente
mente devono stare bene, so 
è vero che addirittura sono 
riusciti ad ottenere i verbali 
dei processi, a leggerseli, e 
a preparare una parvenza di 
difesa. 

TARSITANO (legale di Do
natella) — Vogliamo chiede
re a Izzo se vuol fare il no
me del terzo uomo? 

IZZO — Era mia intenzio
ne farlo, ma credo mollo nel
l'amicizia e anche se è crol
lata esistono preti che con
tinuano a celebrare messa 

anche dopo che non credono 
più. 

TARSITANO — E' stato 
lei Guido a trascinare il cor
po di Rosaria Lopez in mac
china? 

GUIDO — Non sapevo che 
la Lopez era morta. Io ho por
tato la Colasanti. Suppongo 
che l'abbia trasportata Ghi
ra... Volevo dire il terzo 
uomo. 

Insomma una confessione 
aperta che smentiva tutte le 
chiacchiere precedenti. E con 
questa debacle (fino a che 
punto strumentale?) l'inter
rogatorio dei due è termi
nato. 

E* stato a questo punto che 
Donatella, fino a quel mo
mento fuori con il medico, 
è stata fatta entrare. 

Il racconto della ragazza è 
stato drammatico, punteggia
to da scoppi di pianto e da 
tremori che crescevano man 
mano che si avvicinava il 
momento culminante della 
tragedia. Cosi sono stati de
scritti i primi approcci poi 
invece le minacce, il seque
stro dentro il bagno, le se
vizie, le violenze, fino all'ul
timo rantolante respiro di 
Rosaria trascinata al piano 
superiore. 

I giudici che avevano visi
tato la villa potevano qua
si visivamente ricostruire le 
fasi dell'atroce delitto. 

Solo Izzo e Guido interrom
pono il racconto con battute 
salottiere o provocatorie: co
me se si trovassero al caffè 
con amici della loro risma. 

Quando si parla di nuovo 
del terzo uomo, Izzo sorride: 
« Si, era Almirante! », quan
do un carabiniere preoccupa
to di aver sentito gracchiare 
un registratore in mano ad 
un giornalista avverte che 
forse in stanza c'è una mi
crospia: « Ora che mi ricor
do — dice sempre Izzo — quel 
quadro non c'era » sottinten
dendo che forse la microspia 
è nascosta li dietro. Niente 
di tutto questo ovviamente. 

E Donatella continua ad 
andare avanti nel racconto 
del suo calvario, le bastonate 
in testa, il sangue che spriz
za. i segni ancora visibili su 
una parete, la violenza con 
un bastone a Rosaria, la pi
stola puntata. 

Quando ricorda il viaggio 
di ritorno a Roma chiusa nel 
bagagliaio della 127 abbrac
ciata al corpo di Rosaria, 
mentre i suoi aguzzini ascol
tano un nastro con la mu
sica dell'Esorcista crolla. Ma 
l'udienza per fortuna è fi
nita. 

Donatella esce letteralmen
te distrutta da questa espe
rienza: gli avvocati la sor
reggono, non ha la forza di 
parlare. 

Ci sorride (abbiamo peria
to tante volte in questi gior
ni di processo di quello che 
sarebbe accaduto nella villa 
durante il sopralluogo!) e 
poi sussurra: a Ce l'ho fatta 
ad arrivare fino alla fine: ho 
detto tutta la verità, tutto 
quello che mi sono ricordata. 
Ma adesso basta ». 

Paolo Gambescia 

Incursione terroristica a Milano 

Banditi-provocatori 
assaltano la sede 
delPassociazione 
italiana dentisti 

Cinque armati sono entrati negli uffici e dopo aver 
lasciato sui muri scritte deliranti hanno portato 
via assegni, medaglie e denaro per otto milioni 

Donatella Colasanti durante il sopralluogo nella villa del Circeo 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 8 

Provocatori e rapinatori i 
cinque che poco dopo le 13 
di oggi hanno assaltato la 
sede dell'« Associazione me
dici dentisti italiani». Facen
dosi consegnare circa 8 mi
lioni fra assegni e contan
ti, alcune medaglie d'oro, ol
tre a carte intestate e tim
bri dell'associazione, furto. 
quest'ultimo, che ha in qual
che modo giustificato la 
scritta « Volante rossa » trac
ciata con lo spray su un 
muro degli uffici e l'altra, 
« contro le neocorporazioni, 
violenza proletaria ». 

Altrimenti l'intera vicenda 
accaduta ieri in un vecchio 
ed elegante stabile del cen
tro cittadino, non si sareb
be discostata molto da una 
delle tante rapine che la cro
naca milanese registra quo
tidianamente. I cinque, che 
hanno agito tutti a volto 
scoperto, tranne uno che 

i portava una coppola e oc-

Lo ha chiesto la Procura di Venezia al giudice istruttore 

ARCHIVIATA LA DENUNCIA CONTRO 
GLI INQUIRENTI DI PETEANO? 

Era stato Romano Resen uno degli accusati della strage, a chiedere l'incriminazione di chi aveva 
condotto le indagini - Elementi trascurati • La Cassazione aveva affidato l'inchiesta ai giudici veneti 

L'affondamento della nave ombra 

Le richieste del PM 
al processo «Seagull» 

GENOVA. 8 
Dieci anni di reclusione per Herry Levinson e Renato Cala

fati: 5 anni per Giuseppe Bregante. Queste le richieste del 
pubblico ministero .dottor Nicola Marvulli, alla conclusione 
della sua requisitoria al processo a carico dei tre armatori 
della « Seagull », il « cargo » liberiano affonda il 17 lebbraio 
del '74 nel canale di Sicilia. Levinson. Calafati e Bregante. sono 
accusati di omicidio colposo e naufragio colposo. Nel sinistro 
morirono 29 uomini di equipaggio e la moglie del comandante. 

Il dottor Marvulli nella sua requisitoria ha parlato dello 
equipaggio della nave soffermandosi, soprattutto, sulla sua 
inefficienza dovuta tra le altre cose al fatto che quale primo 
ufficiale era stato nominato un perito di appena 22 anni e 
che il direttore di macchina « altro non era che un caporale 
con il compito di condurre un 'mostro' come la 'Seagull* ». 

« Anche Ui'sse — ha detto ancora il pubblico ministero — 
sceglieva con cura l'equipaggio per i suoi viaggi e, allora, si 
seguivano le stelle ». « Gli stessi romani incatenavano gli schia
vi a*"e navi, ma si preoccupavano della loro vita. Voi invece — 
ha cor-eluso ri\olgendosi ai tre imputati — avete asservito lo 
equipaggio della "Seagull" per fame e lo avete mandato allo 
sbaraglio ». Il processo proseguirà domani 

Assolti in appello i dirigenti della Monredison 

Le condanne per i «fanghi rossi» 
annullate dalla nuova legge Merli 

LIVORNO. 8 
La nuova « legge Merli » ha 

salvato da una condanna ì 
massimi dirigenti della Mon-
tedison chiamati in causa per 
i famosi « funghi rossi ». Il 
tribunale di Livorno (presi
dente doti. Ortore; PM doti. 
Tani) ha assolto infatti ieri 
sera, il presidente della Mon-
tedison, Eugenio Cefis. l'am
ministratore delegato. Alberto 
Grandi, i direttori di settore 
e di stabilimento. Cesare 
Bianconi e Marco Micarelli, e 
l'ex direttore dello stabili
mento di Scarlino, Angelo Lo
renzi. dall'accusa di inquina
mento dell'alto Tirreno e del 
mar Ligure, perché il fatto 
non è previsto dalia legge co
me reato, in riferimento ali' 
articolo 28 della « legge Merli * 
che contiene una norma di 
abolizione del reato quando. 
da parte degli interessati, si 
SÌA provveduto — soddisfa
cendo a specifiche condizioni 

— alla presentazione di pre
cido domande di autor.zzazio-
ne agli scarichi in mare. 

Il capo di imputazione si ri
feriva, appunta al fatto d: 
« avere immesso nelle acque 
dell'alto Tirreno e del mar Li
gure sostanze tossiche, deri
vanti dai residui della produ
zione dello stabilimento di 
Scartino (Grosseto) — i co
siddetti «Fanghi rossi» — 
atte ad uccidere gli organismi 
marini e distruggere il « plan
cton » alimento fcndanvmtale 
della fauna ittica*. 

Il pretore di Livorno, dott. 
Viglìetta. due anni fa, in pri
mo grado, aveva condannato 
i cinque imputati a tre mesi 
e venti giorni di reclusione, 
pena sospesa con la condizio
nale per 5 anni. Il processo di 
appello era stato rinviato, il 
4 giugno scorso, su richiesta 
di uno dei legali della dife
sa degli imputati, perché la 
« lcgije Merli » non era an

cora entrata in vigore. La 
nuova normativa, che ha per 
oggetto la tutela delie acque 
dall'inquinamento, prevede 
una sanatoria per i reati rela
tivi alla degradazione ambien
tale compiuti nel passato. Era 
stata approvata il 10 maggio 
scorso, poche ore prima dello 
scioglimento delle camere, ed 
era stata pubblicata sulla Gaz
zetta ufficiale solo il 29 mag
gio: non erano ancora trascor
si i 15 giorni di «vacatìo le-
gis» per renderla operante. 

In apertura di udienza (bre
vissima: inizio alle 17 con
clusione alle 20). la parte ci
vile. avvocato Bassano per i 
pescatori italiani e avvocato 
Huglo di Parigi per i pesca
tori corsi di Bastia, ha mos
so una eccezione di incostitu
zionalità della legge Merli per 
l'applicazione al caso speci
fico dei « fanghi rossi », ma 
l'obiezione è stata respinta. 

BOVALINO (R. Calabria ). 8 ! 
L'agricoltore Giovanni Bat

tista Romano, di 75 anni, è 
stato ucciso a colpi di fucile 
caricato a panettoni in un ag
guato tesogli alla periferia di 
Ciminà. piccolo centro aspro-
montano. ET accaduto nella 
contrada Rampina, dove l'an
ziano agricoltore era intento 
al lavoro in un campo colti
vato a grano: il delitto è av
venuto ieri, ma il corpo dello 
sventurato è stato ritrovato 
dopo una lunga ricerca dei 
familiari, n volto era sfigu
rato dai colpì, ma non c'è sta
to dubbio alcuno nella iden
tificazione. 

L'omicidio si inquadra del 
resto nella faida cominciata 
dieci anni fa tra le famiglie 
Franco Polifrone da una par
te e Barillaro-Romano dall'al
tra, la cosiddetta faida di 
Ciminà. 

La sanguinosa catena di 

VENEZIA. 8 
La Procura della repubblica 

di Venezia ha concluso le in
dagini su una denuncia pre
sentata da Romano Resen, 
uno degli imputati per la stra
ge di Peteano, contro investi
gatori e magistrati che si oc
cuparono a suo tempo di tale 
fatto, chiedendo al giudice 
istruttore l'archiviazione della 
denuncia stessa, ad eccezione 
di alcune accuse per le quali 
sono ancora in corso accerta
menti. 

Romano Resen. assolto In 
primo grado assieme agli al
tri imputati dall'accusa di es
sere il responsabile della mor
te di tre carabinieri, causata 
dallo scoppio di una « 500 » im
bottita di esplosivo ed abban
donata nei pressi di Peteano, 
ed ora sottoposto a processo 
d'appello da parte dei giudici 
di Trieste, in una denuncia 
presentata a Verona il 24 no
vembre dello scorso anno ave
va ribadito quanto già ave
vano sostenuto i legali del col
legio di difesa durante il pro
cesso di primo grado. 

Secondo Resen, alcuni uf
ficiali dei carabinieri e magi
strati avevano trascurato, du
rante le indagini sulla stra
ge. elementi che avvaloravano 
le responsabilità di un gruppo 
di estrema destra, collegato 

j — sempre secondo la sua de-
! nuncia — al SID. Resen ave-
! va anche accusato di omissio

ne di atti d'ufficio alcuni ma
gistrati triestini che avevano 

I archiviato l'esposto presentato 
j durante il processo di primo 
! grado dai legali del collegio 

di difesa. Secondo Resen, in
fatti. tale provvedimento non 
era di competenza della ma
gistratura triestina, ma. co
me previsto dall'art- 60 del 
codice di procedura penale, di 
un tribunale scelto dalla Cor
te di cassazione diverso da 
quello interessato, trattandosi 
di un esposto che riguardava 
anche alcuni giudici. 

La Corte di cassazione ave
va stabilito, nei primi mesi di 
quest'anno, che della denun
cia di Resen si occupasse ìa 
Procura della repubblica di 

icenza I Venezia che. il 3 giugno scor-
iparazione. è stata la causa de'. so. aveva emesso una serio 
le si era improvvisamente rotto ! di comunicazioni eiudiziar.e 

I indirizzate, fra 2".: a'.tri, a tre 
! ufficiali dei carabinieri, il ge

nerale di brigata Dino M:n-
garelli. il maggiore Antonio 
Chirico ed '1 ten. col. Dome
nico Farro: ad a'.cuni magi
strati: il dott. Bruno Pascoli 
ed il dott. Raul Cenisi de! 
tribunale di Gorizia, il dott. 
Claudio Coassin, già a Go
rizia ed ora alla Corte d'ap-
pe'.Io di Trieste, il dott. Ales
sandro Brenci. il dott. Ser^.o 

i Serbo ed il dott. Antonio Pon-
j trelìi. tutti del tribunale d. 
. Trieste: e ad altre persone 
{ sentite come testimoni du-

. .. . . . . : rante il processo per la straze 
vendette, sorta per la supre- j donna e stata co.pita ai pet- ; <j: peteano. Walter Di Biagzio 
mazia nella zona, ha causato i lo ed e deceduta sul colpo. | cario Kovacic. Sergio Tun" 

Due operai sono morti 
in incidenti sul lavoro 
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Una frana di terriccio e pietrisco si è staccata da una col

lina riversandosi su una strada di bonifica in costruzione 
alla periferia di Montalto Uffugo. Un uomo, il manovale 
Angelo Di Francesco, di 28 anni, di Piedimonte Etneo (Ca
tania) che stava eseguendo opere di carpenteria, è stato in
vestito dalla frana ed è morto poco dopo il ricovero nello 
Ospedale Civile di Cosenza. 

I/autorità giudiziaria ha aperto un'inchiesta per i'accer-
tameotc delle responsabilità. 

• * * 
F.* morto ieri nell'ospedale di Vicenza l'operaio Giorgio 

Toniolc di 24 anni, che la sera del primo luglio scorso era 
rimasto gravemente ustionato da getti di olio infuocato che 
avevano anche investito tre suoi compagni di lavoro, uno 
dei ouaii. ricoverato al centro di rianimazione con prognosi 

j riservata: le condizioni degli altri due vanno migliorando 
! L'.ncidente è accaduto alla fonderia a Abor » di Vice; 
i Una oleo-pressa. che era in rip 
• sinistro: un tappo a pressione si era imp 
i lasciando fuoriuscire i'oho 

CONTINUANO IMPLACABILI LE FAIDE CALABRESI 

Uccisi per vendette un vecchio 
e una madre di undici figli 

La procura della repubblica 
di Venezia ha quindi chiesto 
un intervento per rogatoria 
della magistratura svizzera 
che però a tutfoggi, non è per
venuto; proprio per tale mo
tivo ed in relazione a questo 
specifico addebbito. la posi
zione dei tre ufficiali dei cara
binieri resta ancora da defi
nire. 

Per quanto riguarda il Min-
garelli resta sempre da ap
purare — perché non è 6tato 
possibile concludere gli ac
certamenti — la verità su un 
incontro dell'ufficiale con una 
giornalista, incontro che. se
condo il generale, sarebbe av
venuto per iniziativa della 
giornalista, mentre questa, in
vece. sosterrebbe il contrario. 

Non è stata sufficientemen
te provata, comunque, a giu
dizio della procura della re
pubblica veneziana — e sa
rà ora il giudice istruttore 
a decidere se accogliere o no 
la richiesta di Resen, e cioè 
che il Biaggio, d'accordo con 
i carabinieri, avrebbe mon
tato ad arte una ricostruzione 
dei fatti di Peteano che per
mettesse di porre in stato di 
accusa il Resen stesso e gli 
altri imputati. 

Gli accertamenti eseguiti a 
Venezia hanno scagionato an
che tutti i magistrati interes
sati alla denuncia di Romano 
Resen: solamente per il dott. 
Pascoli saranno possibili ulte
riori accertamenti, ma non 
sulla base di quanto contenu
to nella comunicazione giu
diziaria del 3 giugno scorso. 

A questo proposito, infine. 
le indagini della Procura delia 
repubblica di Venezia pro
seguiranno 

Intanto a Trieste nel 
corso dell'udienza di stamane 
la corte che giudica in grado 
d'appello gli imputati per la 
strage di Peteano. ha accetta
to la richiesta delle parti di 
effettuare una nuova perizia 
fonica e glottologica, definen
dola di « assoluta necessità ». 

duali scuri, sono riusciti ad 
entrare negli uffici dell'« Ani-
di » approfittando dell'in
gresso del dottor Francesco 
Pesoli di 26 anni, noto agli 
impiegati dell'associazione. 
Proprio mentre il dottor Pe-
soli stava varcando la por
ta, i cinque gli si sono pre
cipitati alle spalle, lo hanno 
scaraventato all'interno e 
quindi uno di loro che por
tava un berretto di lana e 
che sembrava essere il capo 
del grupix> impugnando una 
pistola, ha detto agli altri 
due medici che si trovavano 
negli uffici, Flavio Nascoli 
di 27 anni e Giuseppe Fa 
lumbo di 32 anni e alle sei 
insega te : «.-.tate fermi, non 
vi facciamo niente. Questa 
è una perquisivlone p i t ica» . 

Subito dopo gli altrrquat
tro complici dell'uomo che 
portava il berretto di lana, 
e loro volta armati di pi
stola. hanno costretto medi
ci e impiegati ad entrare 
nell'ufficio contabilità. Qui 
tutti sono stati legati con 
del nastro adesivo che al Pa
llimi» è stato applicato an
che sulla bocca. 

Quindi i cinque si sono 
fatti spiegare come aprire 
la cassaforte, dalla quale 
hanno prelevato due milioni 
in contanti che l'Associazio
ne aveva raccolto per ì si
nistrati del Friuli e che a 
giorni dovevano essere in
viati nella regione colpita 
dal terremoto, un assegno di 
cinque milioni non firmato, 
alcune medaglie d'oro del
l'Associazione. 15 tesserini m 
bianco, 3 non ancora compi
lati. timbri e carte intestate. 

La -sede dell'» Associazione 
medici dentisti italiani», è 
in via Lunzone 31. a pochi 
passi dall'Università cattoli
ca e gli uffici sono ospitati 
al primo piano di un corpo 
nuovo, fabbricato dietro la 
facciata di un palazzo set
tecentesco. Nello stesso sta
bile, oltre ad alcune abita
zioni, vi sono altri 15 uffici, 
per cui il compito del cu
stode si riduce a controllare 
chi entra ed esce solo sulla 
base della « rispettabilità » 
dell'abbigliamento e i cinque 
incursori sembravano essere 
ventiti in modo molto d: 
stinto. 

jè in edicola. 

Espansione] 
mensile di economia 

e affari 

• Sotto tifo 
il gran maestro 
dei'dirigenti 

• C*è una nuova 
legge: 
la moglie diventa 
socio del marito 

• Entra in Borsa 
la finanza rossa 

• Piccole aziende: 
quando conviene 
un calcolatore 

• Miliardi in pista 
negli ippodromi 

.' Arnoldo 
Mondadori 
Editore 

sino ad oggi la morte di ol
tre venti persone ed il feri
mento di parecchie altre. La i proprio la bambina a testimo-
pnma persona ad essere ucci- j m a r e c o n t r o l'assassino che 
sa fu il capomafia Francesco 
Barillaro. «capobastone» di 
Ciminà. Alcuni giorni dopo fu 
assassinato il sacerdote Anto
nio Esposito, mentre si stava 
recando a celebrare una mes
sa in suffragio dell'ucciso. E 
cosi è continuata, per tutti 
questi anni. 
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Nelle campagne di Castro-

regio. centro dell'alto Jomo 
cosentino, una contadina di 
•46 anni. Maria Fiorillo nubi
le e madre di 11 figli, è stata 
uccisa a colpi di lupara dal 
contadino Nicola Basile. 64 
anni, da Oriolo Calabro, che 
le ha teso un agguato. La 

La Fiorillo era in compagnia i t a r ed una guardia carceraria 
di una figlioletta: è stata , <j; Gonz.a. Antonio Padula. 

La Procura de'.la Repjbb".:-
ca di Venezia ha chiesto a! 
giudice istruttore l'archivia-ha sparato senza accorgersi 

della piccola che, ne! vederlo. 
si era nascosta e a mettere 
i carabinieri sulla pista del
l'omicida. 

Nicola Basile, rintracciato 
nei pressi della sua abitazio
ne, ha negato di avere com
messo l'assassinio, ma sem
bra che il guanto di paraffi
na. cui è stato sottoposto, 
abbia dato esito positivo. 
L'omicida è stato rinchiuso 
nelle carceri di Castrovillari. 
Alla base del delitto vi sa
rebbero rancori e rivalità per 
questioni di pascolo abusivo. 
Interrogato in proposito l'uo
mo sarebbe caduto in una se
rie di contraddizioni. 

zione della denuncia dopo ave
re sentito m questo mese di 
indagini tutti i destinatari 
delle comunicazioni giudizia
rie. nonché i magistrati mila
nesi Alessandrini e D'Ambro
sio e alcuni ufficiali del SID. 

Non è stata definita, invece. 
la posizione dei tre ufficiali 
dei carabinieri, il gen. Minga-
rclli, il maggiore Chirico ed il 
ten. coL Farro, per il punto ri
guardante le indagini sulla 
provenienza dell'esplosivo che 
era contenuto nella « 500 ». 
I tre ufficiali avevano rile
vato, in un rapporto, che esso 
proveniva dalla Svizzera, men
tre altri elementi smentivano 

i Questa tesi. 
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un lago che é un mare 
Balatòn -Ungheria; 

A 

MAJtE + SOLE + BUDAPEST 
VACANZA COMPLETA 

* Tour-I - Durata: 8 giorni dal 5 luglio 
ai e settembre. - ; • 

TINTARELLA AL LAGO BALATON 
Tour-2 - Durata: 8 giorni dai 5 luglio 

; aj 6 settembre. , . 
,- ' * 

AUTOVACANZA AL LAGO BALATON S r / W * 
: Tour-3 - Durata- 7 giorni dal 
- ai 8 settembre. -,, 
SOGGIORNO ECONOMICO 
LAGO BALATON -
Tòur-4 - Durata: 7 giorni dal 

j$ lugWo al_S settembre. :••<,,• 
|ff>raiiotatìonì: 
, ; H i n i la Vectra Aaaitfia 
» « Vìat»i al f i teia 
", lnformaxi««i: 
*IBUSZ - Uffkio UnthcrcM 

>Jp«r II Tori»*»© 
ttjoOIM «OMA . ^ m 
,4 Via V.S. Orlati*), 7$ A \ / 
Ì TaUfo MM71 / *x f. 
ria traaWta il covami 


